DALLA LUCE DELLA FEDE
E sarai beato perché non hanno da ricambiarti
L’uomo è da Dio, non solo per creazione, ma anche e soprattutto per missione. Dio crea ogni uomo per una particolare missione da compiere sulla terra, in favore dell’intera umanità. Nella realizzazione della missione, lui crea vita, aggiunge vita a vita. Se si sottrae alla missione, diviene un operatore di iniquità e di morte. Poiché la missione è da Dio, anche il posto che ognuno deve occupare nella storia è anch’esso da Dio. Quando gli uomini fanno la guerra dei posti, essi semplicemente attestano che non sono da Dio, vivono da idolatri di se stessi, rinnegano il Signore della loro vita, si espongono a dannazione eterna.
San Paolo mette in guardia i discepoli di Gesù, ammonendoli che tutti possono occupare il posto riservato da Dio agli altri, ma nessuno poi sarà capace di svolgere l’opera, la missione che è propria di quel posto, perché lo Spirito del Signore non gli ha conferito il carisma necessario, indispensabile perché il ministero possa essere portato a compimento, a realizzazione. Per ogni specifico ministero lo Spirito Santo dona uno specifico, particolare carisma. Posto e carisma sono dallo Spirito Santo. L’uomo per superbia può anche usurpare un posto non suo, per superbia però mai si potrà dare un solo carisma. 
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole.

Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime (1Cor 12, 4-11.27-31). 

Senza una sempre aggiornata e perfetta visione soprannaturale della vita, tutti sono indotti a voler occupare i primi posti. Possono anche essere occupati. Lo Spirito Santo però non dona il suo carisma e il ministero viene svolto male. Senza lo Spirito Santo si è privi anche di quella saggezza e intelligenza umana che permette la gestione ordinaria, bene ordinata delle cose. Senza lo Spirito Santo si è privi di senno, intelligenza, sapienza. Si è ciechi e guide di ciechi. 
Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cedigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato». Disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti» (Lc 14,7-14). 

È giusto che ognuno mediti l’apologo di Iotam. È contenuto nel Libro dei Giudici. È rivelatore di quella santa umiltà che ci spinge a conservare il posto che ci Dio ci ha assegnato, rifiutando ogni sollecitazione che viene dagli uomini. Solo il Signore è il nostro Signore. Altri mai.
Si misero in cammino gli alberi per ungere un re su di essi. Dissero all’ulivo: “Regna su di noi”. Rispose loro l’ulivo: “Rinuncerò al mio olio, grazie al quale si onorano dèi e uomini, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero gli alberi al fico: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose loro il fico: “Rinuncerò alla mia dolcezza e al mio frutto squisito, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero gli alberi alla vite: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose loro la vite: “Rinuncerò al mio mosto, che allieta dèi e uomini, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero tutti gli alberi al rovo: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose il rovo agli alberi: “Se davvero mi ungete re su di voi, venite, rifugiatevi alla mia ombra; se no, esca un fuoco dal rovo e divori i cedri del Libano” (Gdc 9,8-15). 
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